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1. IL PACCHETTO DEL 2 MAGGIO 2018 E L'ARCHITETTURA DEL NUOVO 

QFP 
 

Il 2 maggio 2018, la Commissione europea ha presentato un pacchetto di 

proposte relative al nuovo Quadro finanziario pluriennale per il periodo 2021-

2027. L'iniziativa della Commissione persegue l'obiettivo di modernizzare il 

bilancio dell'Unione, rendendolo più flessibile (anche attraverso l'introduzione di 

strumenti speciali), semplice e trasparente, riducendo gli oneri burocratici per i 

beneficiari e prestando maggiore attenzione al valore aggiunto europeo degli 

interventi ammessi al sostegno dell'Unione.  

Il pacchetto presentato dalla Commissione europea delinea un primo quadro di 

riferimento per il nuovo bilancio pluriennale dell'Unione, fissandone i massimali 

in termini di impegni e di pagamenti e proponendo una ripartizione tra i vari 

settori prioritari di azione. 

Esso consta: 

- della Comunicazione "Un bilancio moderno al servizio di un'Unione che 

protegge, che dà forza, che difende" (COM (2018) 321); 

- della proposta di regolamento che stabilisce il quadro finanziario 

pluriennale per il periodo 2021-2027 (COM (2018) 322); 

- Proposta di accordo interistituzionale tra il Parlamento europeo, il 

Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio, sulla 

cooperazione in materia di bilancio e sulla sana gestione finanziaria (COM 

(2018) 323); 

- della proposta di regolamento sulla tutela del bilancio dell'Unione in caso 

di carenze generalizzate riguardanti lo Stato di diritto negli Stati membri 

(COM (2018) 324); 

- della proposta di decisione relativa al sistema delle risorse proprie 

dell'Unione europea (COM (2018) 325); 

- della proposta di regolamento sulle modalità e la procedura di messa a 

disposizione delle risorse proprie basate sulla base imponibile consolidata 

comune per l'imposta sulle società, sul sistema di scambio di quote di 

emissioni dell'Unione e sui rifiuti di imballaggio di plastica non riciclati 

(COM (2018) 326) 

- della proposta di regolamento che stabilisce misure di esecuzione del 

sistema delle risorse proprie dell'Unione europea (COM (2018) 327); 

- della proposta di regolamento che modifica il regolamento n. 1553/89 

concernente il regime uniforme definitivo di riscossione delle risorse 

proprie provenienti dall'imposta sul valore aggiunto (COM (2018) 328). 

I principi ispiratori che la Commissione europea ha seguito nella predisposizione 

del nuovo QFP vengono elencati nella comunicazione, che costituisce la vera e 

propria architrave del nuovo bilancio dell'UE. Particolare risalto viene dato: 

http://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:c2bc7dbd-4fc3-11e8-be1d-01aa75ed71a1.0017.02/DOC_1&format=PDF
https://ec.europa.eu/transparency/regdoc/rep/1/2018/IT/COM-2018-322-F2-IT-MAIN-PART-1.PDF
https://ec.europa.eu/transparency/regdoc/rep/1/2018/IT/COM-2018-323-F1-IT-MAIN-PART-1.PDF
https://ec.europa.eu/transparency/regdoc/rep/1/2018/IT/COM-2018-323-F1-IT-MAIN-PART-1.PDF
https://ec.europa.eu/transparency/regdoc/rep/1/2018/IT/COM-2018-324-F1-IT-MAIN-PART-1.PDF
http://notes9.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/36dc239a95045656c125828300645cf9/$FILE/COM2018_0325_IT.pdf
https://ec.europa.eu/transparency/regdoc/rep/1/2018/IT/COM-2018-326-F1-IT-MAIN-PART-1.PDF
https://ec.europa.eu/transparency/regdoc/rep/1/2018/IT/COM-2018-327-F1-IT-MAIN-PART-1.PDF
https://ec.europa.eu/transparency/regdoc/rep/1/2018/IT/COM-2018-328-F1-IT-MAIN-PART-1.PDF
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- alla necessità, vista anche l'esiguità del bilancio dell'UE rispetto alle 

dimensioni dell'economia europea e dei bilanci nazionali, di concentrare 

l'azione nei settori in cui l'Unione può offrire un reale "valore aggiunto 

europeo" alla spesa pubblica nazionale; 

- alla predisposizione di un bilancio semplificato e trasparente, con una 

struttura più chiara e più strettamente allineata alle priorità e con una 

riduzione dei programmi di oltre un terzo, ad esempio riunendo fonti di 

finanziamento frammentate in nuovi programmi integrati e 

razionalizzando al massimo l'uso degli strumenti finanziari; 

- a una drastica riduzione degli oneri amministrativi per i beneficiari e le 

autorità di gestione, da perseguire tramite la predisposizione di un corpus 

unico di norme, applicabile a tutti i diversi programmi; 

- a una serie di misure volte a rendere il bilancio più agile, accrescendo la 

flessibilità dei programmi al loro interno e tra di loro, rafforzando gli 

strumenti di gestione delle crisi e creando una nuova "riserva dell'Unione" 

per fare fronte a eventi imprevisti e reagire alle emergenze in settori quali 

la sicurezza e le migrazioni; 

- alla predisposizione di un nuovo meccanismo per proteggere il bilancio 

dell'Unione dai rischi finanziari connessi a carenze generalizzate 

riguardanti lo stato di diritto. 

 

La comunicazione passa quindi a disegnare l'architettura del nuovo bilancio 

pluriennale, procedendo per settori prioritari secondo una scansione che modifica 

in modo rilevante quella del precedente QFP, fondata sugli obiettivi elencati da 

Europa 2020, e che è ora sintetizzabile nelle seguenti rubriche: 
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1. Mercato unico, innovazione e agenda digitale, con i seguenti quattro 

settori: 

Ricerca e innovazione. Lo stanziamento complessivo ammonta a 114,8 

miliardi, ripartiti tra Orizzonte Europa, che con i suoi 97,6 miliardi di 

dotazione diviene "il più grande programma di finanziamento della ricerca 

e dell'innovazione mai esistito", Euratom per la ricerca e la formazione, 

ITER (reattore termonucleare sperimentale internazionale, con lo scopo di 

utilizzare la fusione come fonte di energia, 6 miliardi di finanziamento); 

Investimenti strategici europei, con il Fondo InvestEU, che subentrerà 

al Fondo europeo per gli investimenti strategici (FEIS), e che con un 

contributo del bilancio UE di 15,2 miliardi dovrebbe mobilitare più di 650 

miliardi di investimenti aggiuntivi; il Meccanismo per collegare 

l'Europa (42,2 miliardi di dotazione), che è chiamato a sostenere gli 

investimenti nell'infrastruttura transfrontaliera nel settore dei trasporti, 

dell'energia e del digitale, e il Programma Europa digitale, dedicato alla 

trasformazione digitale dei servizi pubblici e delle imprese (9,2 miliardi di 

dotazione complessiva); 

Mercato unico, con il Programma del mercato unico (competitività e 

piccole e medie imprese - COSME, sicurezza alimentare, statistiche, 

concorrenza e cooperazione amministrativa), il Programma UE per la lotta 

antifrode, la cooperazione nel settore fiscale (FISCALIS) e doganale 

(CUSTOMS); 

Spazio, con il Programma spaziale europeo. 

 

2. Coesione e valori, con i seguenti tre settori: 

Sviluppo regionale e coesione, con il Fondo europeo di sviluppo 

regionale (FESR), il Fondo di coesione e il sostegno alla comunità turco-

cipriota. Nel complesso, la dotazione di bilancio destinata alla coesione 

territoriale segna una flessione del 5% circa, peraltro in larga parte a 

carico del Fondo di coesione, quindi con un impatto non immediato sulle 

regioni italiane in ritardo di sviluppo;  

Unione economica e monetaria, con un Programma di sostegno alle 

riforme che avrà un bilancio complessivo di 25 miliardi di euro, fornendo 

assistenza tecnica e finanziaria per la realizzazione delle riforme 

prioritarie a livello nazionale; 

Investire nelle persone, nella coesione sociale e nei valori, con il Fondo 

sociale europeo +, aggiornamento del pre-esistente Fondo sociale 

europeo, con un bilancio totale di 101,2 miliardi di euro; Erasmus +, la 

cui dotazione viene letteralmente raddoppiata, raggiungendo un totale di 

30 miliardi, il Corpo europeo di solidarietà (1,26 miliardi di euro, anche 

in questo caso con un sensibile aumento dei fondi), Giustizia, diritti e 

valori ed Europa creativa (un nuovo programma che include al suo 

interno MEDIA, con l'obiettivo di promuovere la cultura e i valori europei 

in chiave identitaria); 
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3. Risorse naturali e ambiente, con i seguenti due settori: 

Agricoltura e politica marittima, con il Fondo europeo agricolo di 

garanzia, il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e il Fondo 

europeo per gli affari marittimi e la pesca. La dotazione complessiva 

della PAC viene fissata in 365 miliardi, anche in questo caso con una 

flessione che la Commissione valuta intorno al 5% e che, in termini 

assoluti, potrebbe risultare anche superiore; 

Ambiente e azione per il clima, con il relativo programma LIFE (5,4 

miliardi di finanziamento); 

 

4. Migrazione e gestione delle frontiere, con un bilancio complessivo che 

supererà i 34,9 miliardi rispetto ai 13 del periodo 2014-2020, ripartito nei 

seguenti due settori: 

Migrazione, con un significativo potenziamento del Fondo asilo e 

migrazione; 

Gestione delle frontiere, con la creazione di un Fondo per la gestione 

integrata delle frontiere, l'istituzione di un corpo permanente di guardie 

di frontiera pari a 10.000 unità e il sostegno finanziario e operativo agli 

Stati membri che accusano le maggiori carenze; 

 

5. Sicurezza e difesa, con i seguenti tre settori: 

Sicurezza, con il rafforzamento del Fondo di sicurezza interna (la cui 

dotazione dovrebbe raggiungere i 2,5 miliardi, destinati alla lotta contro il 

terrorismo e la radicalizzazione, la criminalità organizzata e quella 

informatica, e l'assistenza e protezione delle vittime di reati) e di Europol, 

e azioni per la disattivazione nucleare in Lituania e la sicurezza nucleare e 

disattivazione in Bulgaria e Slovacchia; 

Difesa, con il Fondo europeo per la difesa - che disporrà di 13 miliardi, 

dei quali 4,1 per il finanziamento della ricerca collaborativa e 8,9 a 

integrazione dei contributi nazionali per cofinanziare progetti collaborativi 

di sviluppo delle capacità - e il Meccanismo per collegare l'Europa, 

all'interno del quale una dotazione di 6,5 miliardi sarà riservata a 

potenziare le infrastrutture di trasporto in modo da renderle idonee alla 

mobilità militare; 

Risposta alle crisi, con il Meccanismo di protezione civile dell'Unione 

(rescEU); 

 

6. Vicinato e resto del mondo, con una dotazione complessiva di 123 

miliardi di euro (+26% rispetto al periodo di programmazione in corso). 

La maggior parte degli strumenti e dei programmi oggi esistenti confluisce 

in un unico strumento di vicinato, sviluppo e cooperazione 

internazionale di portata mondiale, che integri al proprio interno anche 

il Fondo europeo di sviluppo, finora fuori dal bilancio dell'Unione. 
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Restano indipendenti lo strumento di assistenza preadesione, lo strumento 

per gli aiuti umanitari e il bilancio della politica estera e di sicurezza 

comune, che permetterà di reagire alle crisi e ai conflitti esterni, di 

sviluppare le capacità dei partner e di proteggere l'Unione e i suoi 

cittadini;  

 

7. La Pubblica amministrazione europea, con le voci di bilancio relative 

alle spese amministrative, alle pensioni e alle scuole europee. 

 

Sono poi previsti strumenti specifici al di fuori dei massimali fissati per il 

Quadro finanziario pluriennale, e segnatamente: 

- Una riserva per aiuti di emergenza; 

- Il Fondo di solidarietà dell'Unione europea; 

- Il Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione; 

- Lo Strumento di flessibilità; 

- La Funzione europea di stabilizzazione degli investimenti, che sarà 

avviata, in caso di gravi shock asimmetrici, sotto forma di prestiti back to 

back nel quadro del bilancio UE fino a 30 miliardi di euro. 

 
Il QFP per grandi aree (fonte: Commissione europea) 
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Sul fronte delle entrate, infine, la Commissione europea propone una 

modernizzazione dell'attuale sistema delle risorse proprie: 

- Mantenendo i dazi doganali come risorse proprie tradizionali per l'UE, ma 

diminuendo dal 20% al 10% la percentuale che gli Stati membri 

trattengono a titolo di "spese di riscossione"; 

- Semplificando la risorsa propria basata sull'imposta sul valore aggiunto; 

- Mantenendo la risorsa propria basata sul reddito nazionale lordo, e 

conservandone il ruolo di risorsa equilibratrice; 

- Introducendo un "paniere" di nuove risorse proprie composto da 

un'aliquota di prelievo del 3% applicata alla nuova base imponibile 

consolidata comune per l'imposta sulle società; da una quota del 20% 

dei proventi delle aste del sistema europeo di scambio delle quote di 

emissioni; da un contributo nazionale basato sulla quantità di rifiuti 

di imballaggi di plastica non riciclati in ciascuno Stato membro; 

- Sopprimendo le correzioni, ma procedendo a un'eliminazione graduale 

delle riduzioni nell'arco di cinque anni, per evitare un aumento troppo 

brusco del contributo di alcuni Stati membri; 

- Aumentando il massimale delle risorse proprie, il che consentirebbe di 

prelevare una quota più elevata del reddito nazionale lordo dell'UE-27 a 

titolo di risorse proprie per coprire le spese di bilancio dell'Unione. 

2. LE PROPOSTE RELATIVE AI NUOVI PROGRAMMI, SETTORE PER 

SETTORE 
 

Nei mesi di maggio e giugno 2018, la Commissione europea ha proceduto a 

presentare le proposte legislative relative ai programmi cui sarà demandata la 

concreta implementazione del nuovo Quadro finanziario pluriennale. Si procede, 

qui di seguito, a fornire un quadro di sintesi delle stesse, sulla base della nuova 

ripartizione in rubriche, e dando specifico rilievo alle proposte relative alla 

politica di coesione e alla PAC, che nonostante una flessione non irrilevante delle 

rispettive dotazioni, continuano ad assorbire la percentuale più significativa del 

bilancio dell'Unione: 
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Mercato unico, innovazione e agenda digitale  
 

 

 

Queste le proposte legislative "portanti": 

 

Proposta di regolamento che istituisce il programma Europa digitale per il 

periodo 2021-2027 (COM (2018) 434), con una dotazione pari a 9,2 miliardi e il 

compito di sostenere progetti strategici in settori di punta come l'intelligenza 

artificiale, i supercomputer, la cibersicurezza, la digitalizzazione dell'industria e 

le competenze digitali; 

 

Proposta di regolamento che istituisce Orizzonte Europa - il programma quadro 

di ricerca e innovazione - e ne stabilisce le norme di partecipazione e diffusione 

(COM (2018) 435). Il programma avrà una dotazione finanziaria pari a 97,6 

miliardi, contro i 75 miliardi circa del programma 2014-2020, e diverrà pertanto 

il più grande programma di finanziamento della scienza e dell'innovazione mai 

esistito. Si fonderà su tre pilastri: 

Il pilastro Scienza aperta, che sosterrà i ricercatori attraverso borse di studio e 

scambi, così come il finanziamento di progetti definiti e gestiti dagli stessi 

ricercatori, grazie al Consiglio europeo della ricerca e alle azioni Marie Curie; 

Il pilastro Sfide globali, che sosterrà in modo diretto la ricerca relativa alle 

grandi sfide sociali, definendo missioni dell'UE con obiettivi ambiziosi 

riguardanti tematiche di interesse comune come la lotta contro il cancro, la 

mobilità pulita e l'eliminazione della plastica dagli oceani e coinvolgendo in 

modo rilevante la leadership industriale; 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/a7db87a6e2499385c12582ab00479e9e/$FILE/COM2018_0434_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/57ba85cfa3a235d6c12582a90058102b/$FILE/COM2018_0435_IT.pdf
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Il pilastro Innovazione aperta, con lo scopo di consolidare la leadership 

dell'Unione nell'innovazione in grado di incentivare il mercato. Il Consiglio 

europeo per l'innovazione costituirà il referente unico per le tecnologie 

rivoluzionarie e ad alto potenziale e per le imprese innovative con le potenzialità 

per espandersi. 

Nella Relazione presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4 della Legge n. 234/2012, il 

Governo ha espresso una valutazione positiva della proposta, specie per 

l'introduzione, rispetto all'attuale programma Horizon 2020, di "elementi di 

maggior connessione tra la ricerca, l'innovazione e la competitività industriale 

che, auspicabilmente, dovrebbero accrescere anche gli investimenti privati in 

ricerca e sviluppo". Il Governo sottolinea però come siano auspicabili "maggiori 

dotazioni a disposizione delle università e degli enti pubblici di ricerca, in modo 

che i finanziamenti europei contribuiscano ad accrescere, su base competitiva, i 

fondi di un sistema ancora sottofinanziato rispetto alle medie internazionali"; 

 

Proposta di regolamento che istituisce uno strumento europeo per la sicurezza 

nucleare volto a integrare lo strumento di vicinato, cooperazione allo sviluppo e 

cooperazione internazionale sulla base del Trattato EURATOM (COM (2018) 

462); 

 

Proposta di regolamento che istituisce il programma InvestEU (COM (2018) 

439). Il relativo Fondo, che riprende e sviluppa l'esperienza nel complesso 

positiva del Fondo per gli investimenti strategici (FEIS), dovrebbe fornire una 

garanzia dell'UE al fine di mobilitare finanziamenti pubblici e privati sotto forma 

di prestiti, garanzie, partecipazioni o altri strumenti di mercato, e sostegno a 

investimenti strategici nelle attività di ricerca e sviluppo tramite un'apposita 

finestra di investimento. La dotazione di bilancio, pari a 15,2 miliardi di euro, 

dovrebbe, nelle intenzioni della Commissione, mobilitare più di 650 miliardi 

di investimenti aggiuntivi nell'intero territorio dell'Unione. 

Nella Relazione presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4 della Legge n. 234/2012, il 

Governo, sottolineato come la proposta miri "a raggruppare gli attuali 16 

strumenti di sostegno agli investimenti, basati su garanzia comunitaria, in un 

solo strumento, rendendolo accessibile a una molteplicità di soggetti", esprime 

una valutazione positiva sulle finalità generali della proposta, "in quanto si basa 

sull'esperienza di un piano per gli investimenti già esistente particolarmente 

favorevole per il nostro Paese, primo prenditore di fondi nel 2017 e, in 

particolare, per le piccole e medie imprese, che hanno potuto più facilmente 

beneficiare dei prestiti, intermediati dal settore finanziario, sostenute da 

garanzie europee"; 

 

Proposta di regolamento che istituisce il Meccanismo per collegare l'Europa 

(COM (2018) 438), con uno stanziamento di 42 miliardi, superiore dunque di 9 

miliardi di euro rispetto all'attuale ciclo di programmazione. 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/57ba85cfa3a235d6c12582a90058102b/$FILE/Proposta%20%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20435%20-%20Invio%20Relazione.PDF
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/1ffa6893cdd2c0fac12582b7003d8c3c/$FILE/COM2018_0462_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/1ffa6893cdd2c0fac12582b7003d8c3c/$FILE/COM2018_0462_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/27e4b6d894626481c12582ab0036331a/$FILE/COM2018_0439_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/27e4b6d894626481c12582ab0036331a/$FILE/COM2018_0439_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/27e4b6d894626481c12582ab0036331a/$FILE/Proposta%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20439%20-%20Invio%20Relazione%20MEF.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/60b35e7c3816eec8c12582ab00321f77/$FILE/COM2018_0438_IT.pdf
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Nella Relazione presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4 della Legge n. 234/2012, il 

Governo sottolinea come il nuovo regolamento CEF (Connecting Europe 

Facility) presenti "alcuni aspetti molto apprezzabili e conformi all'interesse 

dell'Italia, in particolare legati alla maggiore enfasi che esso riserva alla finalità 

di riduzione delle emissioni e di lotta al cambiamento climatico". Sottolinea 

tuttavia come, "a fronte di numerosi richiami nelle premesse all'importanza di 

sviluppare una rete di distribuzione dei combustibili alternativi per il trasporto e 

alle varie recenti iniziative europee in tal senso, nell'articolato la proposta di 

regolamento si limiti al rinvio al regolamento UE n. 1315/2013 (regolamento 

TEN-T) senza operare alcun esplicito collegamento con le azioni richieste agli 

Stati membri dalla successiva direttiva UE n. 94/2014, avente ad oggetto proprio 

la realizzazione di un'infrastruttura per i combustibili alternativi". La Relazione 

guarda altresì con favore "l'utilizzo di strumenti finanziari innovativi quale, ad 

esempio, la combinazione di sovvenzioni e strumenti finanziari che consente di 

massimizzare l'effetto leva dei finanziamenti pubblici o privati"; 

 

Proposta di regolamento che istituisce il programma "Fiscalis" per la 

cooperazione nel settore fiscale (COM (2018) 443), con un aumento di budget 

rispetto all'attuale periodo di programmazione pari a 40 milioni di euro e 

l'obiettivo generale di migliorare la cooperazione tra le autorità fiscali 

dell'Unione europea, assicurare il corretto funzionamento dei sistemi di 

imposizione nel mercato interno, coordinare la gestione dei sistemi informativi 

transeuropei e promuovere la costruzione di una rete di contatti tra i funzionari 

delle amministrazioni fiscali; 

 

Proposta di regolamento che istituisce il programma antifrode dell'UE (COM 

(2018) 386), con l'obiettivo primario della tutela degli interessi finanziari 

dell'Unione, da conseguire attraverso il sostegno alla mutua assistenza tra le 

autorità amministrative degli Stati membri e la cooperazione tra queste e la 

Commissione per assicurare la corretta applicazione delle normative doganale e 

agricola; 

 

Proposta di regolamento che istituisce il programma spaziale dell'Unione e 

l'Agenzia dell'Unione europea per il programma spaziale (COM (2018) 447), con 

l'obiettivo di unificare in un programma altamente integrato tutte le attività 

dell'UE in questo settore altamente strategico (in particolare i programmi 

Galileo, EGNOS, Copernicus e SST), e fornire un quadro coerente per gli 

investimenti futuri, offrendo più visibilità e flessibilità. La dotazione complessiva 

per il 2021-2027 dovrebbe ammontare a 16 miliardi di euro, di cui 9,7 per 

Galileo ed EGNOS e 5,8 per Copernicus. 

  

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/60b35e7c3816eec8c12582ab00321f77/$FILE/RELAZIONE%20MiSE%20COM(2018)%20438.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/b306244ef1525c5dc12582ac0032faa0/$FILE/COM2018_0443_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/b00d6427d530c760c12582a60050ba82/$FILE/COM2018_0386_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/b00d6427d530c760c12582a60050ba82/$FILE/COM2018_0386_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/b19c468e578d659fc12582ab003ac730/$FILE/COM2018_0447_IT.pdf
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Coesione e valori 

 

Questi i principali documenti: 

 

Proposta di regolamento relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e al 

Fondo di coesione (COM (2018) 372) (v. infra); 

 

Proposta di regolamento recante disposizioni specifiche per l'obiettivo 

"Cooperazione territoriale europea" (Interreg) sostenuto dal Fondo europeo 

di sviluppo regionale e dagli strumenti di finanziamento esterno (COM (2018) 

374) (v. infra); 

 

Proposta di regolamento che istituisce il programma di sostegno alle riforme 

(COM (2018) 391), con un bilancio complessivo di 25 miliardi di euro e 

l'obiettivo di fornire assistenza tecnica e finanziaria per la realizzazione delle 

riforme prioritarie a livello nazionale. Il programma comprenderà i seguenti 

elementi: 

lo strumento per la realizzazione delle riforme, che fornirà assistenza 

finanziaria a tutti gli Stati membri per le riforme principali individuate 

nell'ambito del Semestre europeo, avvalendosi dell'esperienza acquisita nel 

corso della fase pilota avviata nel dicembre 2017; 

lo strumento di convergenza, per fornire un sostegno specifico agli Stati 

membri che intendono adottare l'euro, facilitandone la preparazione pratica 

sulla base di uno specifico processo di impegno e di partenariato; 

l'assistenza tecnica su misura agli Stati membri, su loro richiesta, per 

l'elaborazione e l'attuazione delle riforme, basata sull'esperienza del servizio 

di assistenza per le riforme strutturali, che negli ultimi anni ha fornito 

assistenza a oltre 440 progetti di riforma in 24 Stati membri. 

Nella Relazione presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4 della Legge n. 234/2012, il 

Governo ha sottolineato come, "a condizione che, come sembra, l'importo 

destinato ai 'tradizionali' fondi di coesione e alle allocazioni complessive 

destinate all'Italia non sia ridotto", la proposta vada considerata con favore "ai 

fini del rafforzamento del collegamento tra fondi europei e riforme strutturali. I 

possibili elementi problematici riguardano i criteri di selezione delle riforme da 

finanziare e di allocazione dei fondi, nonché il legame tra lo strumento per la 

realizzazione delle riforme e il Semestre europeo";  

 

Proposta di regolamento relativa al Fondo sociale europeo Plus (FSE +) (COM 

(2018) 382) (v. infra); 

 

Proposta di regolamento che istituisce Erasmus, il programma dell'Unione per 

l'istruzione, la formazione, la gioventù e lo sport (COM (2018) 367), con una 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/5af099807d23d236c12582a60053efad/$FILE/COM2018_0391_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/5af099807d23d236c12582a60053efad/$FILE/Proposta%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20391%20-%20Invio%20Relazione.PDF
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/22f0b7060fc1c17bc12582ab00520639/$FILE/1_IT_ACT_part1_v2%20(136).pdf
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dotazione di 30 miliardi di euro - raddoppiata, dunque, rispetto al QFP 2014-

2020. 

Nella Relazione presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4 della legge 234/2012, il 

Governo, nel guardare con soddisfazione al raddoppiamento dei fondi destinati a 

Erasmus +, sottolinea tra l'altro che, "volendo rafforzare la componente 

'giovani', il nuovo programma dovrà concentrarsi sull'inclusione e cercare di 

raggiungere un numero più elevato di giovani che beneficiano di minori 

opportunità. Ciò dovrebbe permettere a più giovani di spostarsi in un altro paese 

per studiare o lavorare"; 

 

Proposta di regolamento che istituisce il programma "Corpo europeo di 

solidarietà" (COM (2018) 440), che integrerà l'attuale programma "Volontari 

dell'Unione" per l'aiuto umanitario, offrendo ai cittadini europei l'opportunità di 

impegnarsi in attività di solidarietà all'interno e al di fuori dell'Europa. 

Nella Relazione presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4, della Legge n. 234/2012, il 

Governo, ricordato come il nuovo programma si estenda ai Paesi terzi, anche al 

di là di quelli inclusi nel Programma Erasmus +, e rilevato come molte delle sue 

finalità si inquadrino in alcuni dei settori di intervento del Servizio Civile 

nazionale, sottolinea come i due istituti siano distinti e autonomi: precisazione 

necessaria "per evitare sovrapposizioni di azioni, confusioni di ruoli e di 

competenze" e soprattutto per una pianificazione degli interventi da realizzare 

nei vari Paesi con l'individuazione di quelli ritenuti prioritari in coerenza con gli 

obiettivi stabiliti dall'Unione europea; 

 

Proposta di regolamento che istituisce i programmi "Giustizia" e "Diritti e 

valori" (COM (2018) 384), con la finalità di sostenere l'ulteriore sviluppo di uno 

spazio europeo di giustizia basato sui valori dell'Unione, sullo Stato di diritto, sul 

riconoscimento reciproco e sulla fiducia reciproca, agevolando l'accesso alla 

giustizia e promuovendo la cooperazione giudiziaria in materia civile e penale e 

l'efficacia dei sistemi giudiziari nazionali; 

 

Proposta di regolamento che istituisce il programma "Europa creativa" (COM 

(2018) 366), con l'obiettivo di promuovere la cultura e i valori europei che 

contribuiscono a formare l'identità dell'Unione. Il nuovo programma dovrebbe 

consentire una maggior responsabilizzazione dei cittadini attraverso la 

promozione e la tutela dei diritti e dei valori fondamentali, nonché la creazione di 

opportunità di impegno e partecipazione democratica al confronto politico e nella 

società civile. Esso comprenderà inoltre un'importante sezione MEDIA, dotata di 

fondi per promuovere ulteriormente il cinema europeo e i settori creativi e 

audiovisivi in generale. 

Nella propria Relazione, presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4, della Legge 

234/2012, il Governo ha espresso una valutazione complessivamente positiva 

sulle finalità generali della proposta, rilevando però come il budget, ancorché 

in crescita rispetto alla programmazione attuale, non soddisfi pienamente le 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/22f0b7060fc1c17bc12582ab00520639/$FILE/Proposta%20%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20367-%20Invio%20Relazione.PDF
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/c138a732927e7bf7c12582ac00328a29/$FILE/COM2018_0440_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/c138a732927e7bf7c12582ac00328a29/$FILE/Proposta%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20440%20-%20Invio%20Relazione.PDF
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/da007028ad66659ec12582aa002a487c/$FILE/COM2018_0384_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/92643437997185f6c12582a6003c9555/$FILE/COM2018_0366_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/92643437997185f6c12582a6003c9555/$FILE/COM2018_0366_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/92643437997185f6c12582a6003c9555/$FILE/Proposta%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20366%20-%20Invio%20Relazione.PDF
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esigenze, in particolare del settore audiovisivo. "Lo stanziamento destinato a 

MEDIA", in particolare, "resta insufficiente alle esigenze e obbliga a rigettare 

proposte con punteggi molto alti, potenzialmente utili al settore." 

 

Risorse naturali e ambiente 
 

Le proposte portanti: 

 

Proposte di regolamento per la PAC 2021-2027 (COM (2018) 392, COM (2018) 

393 e COM (2018) 394) (v. infra); 

 

Proposta di regolamento relativa al Fondo europeo per gli affari marittimi e la 

pesca (COM (2018) 390) (v. infra); 

 

Proposta di regolamento che istituisce un programma per l'ambiente e l'azione 

per il clima (LIFE) (COM (2018) 385), con una dotazione - sensibilmente 

maggiorata rispetto all'attuale QFP - di 5,4 miliardi, concepito per elaborare e 

attuare modalità innovative di rispondere alle sfide in campo ambientale e 

climatico, come ad esempio la transizione verso un'energia pulita. 

Nella Relazione presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4 della Legge n. 234/2012, il 

Governo ha salutato con particolare soddisfazione l'incremento di 2 miliardi di 

euro rispetto alla dotazione finanziaria prevista nel QFP 2014-2020, in 

considerazione del fatto che l'Italia rientra "nel novero dei Paesi che più hanno 

beneficiato dei finanziamenti europei dedicati al settore dell'ambiente e del 

clima (il nostro Paese si pone al primo posto, insieme alla Spagna, per 

finanziamenti ricevuti e per numero di progetti finanziati nell'ambito dell'attuale 

programma LIFE)". 

 

Migrazione e gestione delle frontiere 

 

Queste le proposte, per una dotazione finanziaria di 34,9 miliardi di euro rispetto 

ai 13 del periodo 2014-2020: 

 

Proposta di regolamento che istituisce il Fondo asilo e migrazione (COM (2018) 

471), al fine di aiutare gli Stati membri a gestire i flussi migratori con maggiore 

efficienza e di sostenerne gli sforzi diretti a contrastare la migrazione irregolare e 

a garantire il rimpatrio effettivo e la riammissione dei migranti irregolari nei 

rispettivi paesi di origine; 

 

Proposta di regolamento che istituisce, nell'ambito del Fondo per la gestione 

integrata delle frontiere, lo Strumento di sostegno finanziario per la gestione 

delle frontiere e i visti (COM (2018) 473), con l'obiettivo di garantire un alto 

grado di sicurezza nell'UE grazie a una gestione rigorosa ed efficace delle 

frontiere, pur tutelando la libera circolazione delle persone. 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/10979d390e7f5934c12582a90030b47e/$FILE/COM2018_0385_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/10979d390e7f5934c12582a90030b47e/$FILE/Proposta%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20385%20-%20Invio%20Relazione.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/fc56e0e09eb7439ec12582b40055d37d/$FILE/COM2018_0471_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/fc56e0e09eb7439ec12582b40055d37d/$FILE/COM2018_0471_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/d6cc404796958661c12582b40055cbc6/$FILE/COM2018_0473_IT.pdf


 

 

19 

 

 

L'attività del Fondo asilo e migrazione e del Fondo per la gestione integrata delle 

frontiere dovrebbe culminare, rispettivamente: 

nel rafforzamento della nuova Agenzia dell'Unione europea per l'asilo, il 

cui scopo primario sarà contribuire affinché ai singoli casi di domanda d'asilo 

sia riservato un trattamento coerente in tutti gli Stati membri, e prestare 

assistenza agli Stati membri che subiscono pressioni particolari, fornendo 

loro sostegno e aiuti temporanei per riparare o ricostruire le capacità di asilo 

e accoglienza; 

nella piena operatività di un'Agenzia europea della guardia di frontiera e 

costiera, che si collochi al centro di un sistema pienamente integrato di 

gestione delle frontiere dell'UE, con un corpo permanente di guardie di 

frontiera di circa 10.000 elementi e un sostegno finanziario e operativo negli 

Stati membri che accusano carenze in tale ambito. 

 

Sicurezza e difesa 
 

I principali strumenti: 

 

Proposta di regolamento che istituisce il Fondo Sicurezza Interna (COM (2018) 

472), con una dotazione di 2,5 miliardi di euro e il compito di garantire un 

elevato livello di sicurezza nell'Unione combattendo il terrorismo e la 

radicalizzazione, la criminalità organizzata e la criminalità informatica, e 

fornendo assistenza e protezione alle vittime di reato. Il Fondo intensificherà lo 

scambio di informazioni tra le autorità di contrasto degli Stati membri, garantirà 

sistemi di informazione dell'UE più efficaci ed efficienti e rafforzerà la 

cooperazione, la preparazione e la resilienza a livello dell'UE, anche sostenendo 

la formazione e le operazioni comuni; 

 

Proposta di regolamento che istituisce il Fondo europeo per la difesa (COM 

(2018) 476). Il Fondo si propone di promuovere la collaborazione tra gli Stati 

membri, con conseguenti risparmi sui costi, per la produzione di tecnologie e 

materiali di difesa all'avanguardia e interoperabili. La dotazione complessiva del 

Fondo - che opererà in stretta connessione con i progetti attuati nel quadro della 

cooperazione strutturata permanente (PESCO), garantendo cofinanziamenti 

aggiuntivi fino al 30% - sarà pari a 13 miliardi di euro, dei quali 4,1 destinati al 

finanziamento della ricerca collaborativa nel settore della difesa per affrontare le 

minacce emergenti e future alla sicurezza, e 8,9 quale integrazione dei contributi 

nazionali per cofinanziare progetti collaborativi di sviluppo delle capacità. A tale 

dotazione verrà ad aggiungersi un bilancio specifico di 6,5 miliardi di euro a 

titolo del Meccanismo per collegare l'Europa, destinato al potenziamento delle 

infrastrutture strategiche di trasporto dell'UE. 

  

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/8e475c781590b513c12582b4005a5d9e/$FILE/COM2018_0472_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/8e475c781590b513c12582b4005a5d9e/$FILE/COM2018_0472_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/75088e14e6d44914c12582b00036352b/$FILE/COM2018_0476_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/75088e14e6d44914c12582b00036352b/$FILE/COM2018_0476_IT.pdf
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Vicinato e resto del mondo 
 

Queste le misure più rilevanti: 

 

Proposta di regolamento che istituisce lo Strumento di vicinato, cooperazione 

allo sviluppo e cooperazione internazionale (COM (2018) 460). Lo Strumento, 

con una dotazione complessiva di 123 miliardi di euro (+26% rispetto al QFP 

2014-2020), configura una ristrutturazione significativa dell'azione esterna 

dell'Unione, con lo scopo di garantire una maggiore coerenza, sfruttare l'efficacia 

della cooperazione, semplificare i processi e avvalersi delle economie di scala. 

Pertanto, la maggior parte degli strumenti esistenti confluiscono in un unico 

strumento di vicinato e cooperazione, nel quale viene integrato anche il Fondo 

europeo di sviluppo (finora fuori bilancio), e che si articola in: 

un pilastro geografico relativo alla cooperazione programmata con i paesi 

del vicinato e con tutti gli altri paesi non appartenenti all'UE, con 

stanziamenti separati per area geografica, in particolare per il vicinato e 

l'Africa; 

un pilastro tematico (conseguimento di obiettivi comuni) relativo alle 

questioni di natura globale e/o alle iniziative politiche "faro"; 

un pilastro di reazione rapida, per la gestione delle crisi, la prevenzione dei 

conflitti e lo sviluppo delle capacità di resilienza; 

una riserva di flessibilità per le priorità urgenti, siano esse esistenti o in 

emersione (pressioni migratorie, esigenze di stabilità e sicurezza, eventi 

imprevisti e nuove iniziative e priorità internazionali); 

una nuova architettura degli investimenti, con il fine di attirare risorse 

supplementari da parte degli altri donatori e del settore privato, sulla base del 

Piano europeo per gli investimenti esterni e del Fondo europeo per lo 

sviluppo sostenibile. 

Nella Relazione presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4 della Legge n. 234/2012, il 

Governo, ricordato come l'idea di riunire una pluralità di strumenti per l'azione 

esterna in uno strumento unico traduca nel settore dell'azione esterna "i principi 

della concentrazione delle risorse, della crescita economica, e della flessibilità e 

della semplificazione amministrativa che la Commissione ha posto alla base 

della propria proposta di QFP 2021-2027", dichiara come il carattere 

innovativo dello strumento e l'avvio dei negoziati in un momento in cui l'Unione 

europea vive un nuovo dinamismo portano l'Italia "a guardare alla proposta con 

interesse, per la sua capacità di bilanciare continuità e modernizzazione"; 

 

Proposta di regolamento che istituisce uno strumento di assistenza preadesione 

(IPA III) (COM (2018) 465), unico strumento che rimane svincolato e autonomo 

rispetto al nuovo Strumento di vicinato, sviluppo e cooperazione internazionale. 

L'IPA III potrà vantare una dotazione finanziaria pari a 14,5 miliardi di euro, con 

un incremento del 27% rispetto al precedente QFP, e si fonderà su un nuovo 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/389bda36fa2cd682c12582b4004d8d56/$FILE/COM2018_0460_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/389bda36fa2cd682c12582b4004d8d56/$FILE/Proposta%20%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20460-%20Invio%20Relazione.PDF
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/16e56dc6589c3b31c12582b200296283/$FILE/COM2018_0465_IT.pdf
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impianto concettuale, organizzato, più che per Paesi, per aree tematiche. I 

fondi saranno pertanto ripartiti su cinque "finestre" principali, che ricalcano le sei 

iniziative faro della Strategia dei Balcani Occidentali: 

 Stato di diritto, democrazia, sicurezza e migrazioni; 

 Pubblica amministrazione e governance; 

 Capacity/institution building e relazioni di buon vicinato; 

 Connettività, ambiente, agenda digitale; 

 Cooperazione territoriale e transfrontaliera. 

Nella Relazione presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4 della Legge n. 234/2012, il 

Governo ha dato particolare rilievo al mantenimento della specificità dello 

strumento IPA, anche alla luce della significativa ristrutturazione intervenuta 

negli strumenti di finanziamento dell'azione esterna per il periodo 2021-2027, e 

lo interpreta come segno evidente della "centralità del processo di allargamento, 

ineludibile investimento geostrategico per un'Europa più stabile, unita e basata 

su valori comuni, che l'Italia ha tradizionalmente sostenuto nell'interesse 

condiviso dei 28 Stati membri e dei Paesi candidati, con i quali intrattiene 

rapporti bilaterali di eccezionale profondità storica e politica". 

 

Per quanto concerne gli strumenti al di fuori dai massimali previsti dal nuovo 

QFP, particolare rilievo assumono: 

 

la Proposta di regolamento sul Fondo europeo di adeguamento alla 

globalizzazione (FEG) (COM (2018) 380), che si pone l'obiettivo di permettere 

al Fondo stesso, già in piena attività nel corrente QFP, di continuare a operare 

anche dopo il 31 dicembre 2020 e senza limiti di tempo. 

Nella Relazione presentata ai sensi dell'art. 6, c. 4 della Legge n. 234/2012, il 

Governo sottolinea come la proposta ampli notevolmente le possibilità di 

accesso al FEG, "principalmente dimezzando la soglia minima di esuberi (da 

500 a 250) e svincolando tali esuberi da particolari ragioni di crisi, proprio al 

fine di superare le difficoltà segnalate dagli Stati membri nel precedente periodo 

di programmazione". Tutto ciò "potrebbe permettere di venire incontro alle 

esigenze di quei Paesi che hanno una struttura imprenditoriale caratterizzata da 

ampia diffusione di PMI, come l'Italia"; 

 

la Proposta di regolamento relativa all'istituzione della Funzione europea di 

stabilizzazione degli investimenti (COM (2018) 387), che sarà avviata sotto 

forma di prestiti back-to-back fino a 30 miliardi di euro, con una componente di 

sovvenzione a copertura dei costi per interessi, al fine di stabilizzare i livelli degli 

investimenti, in caso di gravi shock asimmetrici. 

I prestiti forniranno un'assistenza finanziaria aggiuntiva nel caso in cui le finanze 

pubbliche siano sotto pressione, con l'obiettivo di mantenere gli investimenti 

prioritari. Viste le sue peculiarità, la Funzione di stabilizzazione si concentra 

specificamente sui paesi della zona euro: viene altresì consentita la 

partecipazione di altri paesi purché contribuiscano al suo finanziamento, 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/16e56dc6589c3b31c12582b200296283/$FILE/Proposta%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20465-%20Invio%20Relazione.PDF
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/e9c10cf7c6604dcac12582a2006bc168/$FILE/COM2018_0380_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/e9c10cf7c6604dcac12582a2006bc168/$FILE/Proposta%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20380%20-%20Invio%20Relazione.PDF
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/23baac1b02859adec12582a500371601/$FILE/COM2018_0387_IT.pdf
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eventualmente mediante il veicolo finanziario che dovrebbe essere istituito a 

sostegno della componente di sovvenzione. 

 

3. DUE FOCUS: POLITICHE DI COESIONE E POLITICA AGRICOLA 

COMUNE 

 

I paragrafi successivi si propongono di offrire un quadro più dettagliato sulle due 

politiche "tradizionali" dell'UE che, a tutt'oggi, assorbono la percentuale più 

rilevante del bilancio dell'Unione, e che, fin dalla presentazione delle proposte 

settoriali da parte della Commissione europea, hanno focalizzato su di sé una 

parte rilevante del dibattito in sede di Consiglio. 

 

Il pacchetto sulla coesione 
 

Il 29 maggio la Commissione europea ha presentato il pacchetto di proposte 

relativo alla politica di coesione per il periodo 2021-2027. 

Esso consta, come già in parte ricordato: 

- Della proposta di regolamento relativo al Fondo europeo di sviluppo 

regionale e al Fondo di coesione (COM (2018) 372); 

- Della proposta di regolamento relativo a un meccanismo per eliminare gli 

ostacoli giuridici e amministrativi in ambito transfrontaliero (COM (2018) 

373); 

- Della proposta di regolamento recante disposizioni specifiche per 

l'obiettivo "Cooperazione territoriale europea" (Interreg) sostenuto dal 

Fondo europeo di sviluppo regionale e dagli strumenti di finanziamento 

esterno (COM (2018) 374); 

- Della proposta di regolamento recante le disposizioni comuni applicabili 

al Fondo europeo di sviluppo regionale, al Fondo sociale europeo Plus, al 

Fondo di coesione, al Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca e le 

regole finanziarie applicabili a tali fondi e al Fondo Asilo e migrazione, al 

Fondo per la Sicurezza interna e allo Strumento per la gestione delle 

frontiere e i visti (COM (2018) 375). 

Il quadro della nuova politica di coesione è stato completato, il 30 maggio 2018, 

con la presentazione della proposta di regolamento relativo al Fondo sociale 

europeo Plus (FSE+) (COM (2018) 382). 

 

Dal quadro offerto dal pacchetto in esame, la dotazione complessiva destinata 

alla politica di coesione dal nuovo QFP è così quantificabile: 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/2e2721c564461d25c12582a2004dfff6/$FILE/COM2018_0372_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/1d1b104ead24d11ac125829f00445ca3/$FILE/COM2018_0373_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/1d1b104ead24d11ac125829f00445ca3/$FILE/COM2018_0373_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/7c8301b94eddc355c125829f00604a68/$FILE/COM2018_0374_IT.pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/83b8dd182cea8214c12582a50050734d/$FILE/1_IT_ACT_part1_v2%20(135).pdf
http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/94f437eec4bcb2bbc12582a20068fe21/$FILE/COM2018_0382_IT.pdf
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Il quadro comparativo rispetto alla programmazione 2014-2020 segna una 

flessione complessiva più elevata rispetto ai calcoli originari della 

Commissione, come emerge dalla tabella seguente, aggiornata al 2018: 
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Questa, invece, la ripartizione dei Fondi per Stato membro: 

 
 

Si procede ora a illustrare brevemente il contenuto generale del pacchetto e le 

disposizioni comuni di maggior interesse, per poi passare ad alcuni elementi di 

dettaglio sui singoli fondi, con particolare riguardo al Fondo di sviluppo 

regionale e al Fondo sociale europeo Plus. 

 

Il regolamento recante disposizioni generali sui Fondi strutturali si pone come 

obiettivo primario la semplificazione dell'architettura e della modalità di 

intervento dei fondi stessi. 

Più specificamente, gli obiettivi rispondono alle seguenti finalità:  

- Ridurre in maniera significativa gli oneri amministrativi non necessari 

a carico dei beneficiari e degli organismi di gestione, mediante la 

semplificazione e l'armonizzazione delle regole per i diversi fondi e il 

mantenimento dei sistemi di gestione e di controllo già esistenti; 
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- Aumentare la flessibilità nel processo di revisione della 

programmazione, per adeguare gli obiettivi e le risorse dei programmi a 

fronte di cambiamenti del contesto; 

- Allineare maggiormente i programmi alle priorità dell'UE e aumentarne 

l'efficacia, attraverso un legame più stretto con il ciclo del Semestre 

europeo, un aumento della concentrazione delle risorse su aree 

prioritarie per l'Unione, la definizione di condizioni abilitanti che 

devono rimanere soddisfatte durante tutto il corso dell'attuazione. 

Nel pacchetto presentato dalla Commissione, le risorse della politica di coesione 

dovranno essere concentrate sulle seguenti, cinque grandi priorità di evidente 

rilievo europeo: 

1. Un'Europa più intelligente, attraverso la promozione di una 

trasformazione economica intelligente e innovativa; 

2. Un'Europa più verde e a basse emissioni di carbonio, attraverso la 

promozione di una transizione verso un'energia pulita ed equa, di 

investimenti verdi e blu, dell'economia circolare, dell'adattamento ai 

cambiamenti climatici e della gestione e prevenzione dei rischi; 

3. Un'Europa più connessa, attraverso il rafforzamento della mobilità e 

della connettività regionale; 

4. Un'Europa più sociale, attraverso l'attuazione del Pilastro europeo dei 

diritti sociali; 

5. Un'Europa più vicina ai cittadini, attraverso la promozione dello 

sviluppo sostenibile e integrato delle zone urbane, rurali e costiere e delle 

iniziative locali. 

Il metodo di assegnazione dei fondi è ancora in gran parte basato sul PIL pro 

capite, ma sono aggiunti nuovi criteri (disoccupazione giovanile, basso livello 

di istruzione, cambiamenti climatici nonché accoglienza e integrazione dei 

migranti) al fine di rispecchiare più fedelmente la realtà. 

La politica di coesione fornisce un ulteriore sostegno alle strategie di sviluppo 

gestite a livello locale e conferisce maggiori responsabilità alle autorità locali 

nella gestione dei fondi. Risulta in particolare rafforzata la dimensione urbana 

della politica di coesione, con il 6% del FESR destinato allo sviluppo urbano 

sostenibile e con un nuovo programma di collegamento in rete e di sviluppo delle 

capacità destinato alle autorità cittadine, vale a dire l'iniziativa europea Urban. 

La gestione concorrente tra Stato membro e Commissione europea è 

confermata a eccezione, per il Fondo sociale europeo Plus, del programma per 

l'occupazione e l'innovazione sociale e delle tematiche della sanità.  

Vengono altresì confermati l'approccio basato su una governance a più livelli 

e la funzione chiave del partenariato nelle diverse componenti pubbliche e 
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private, nazionali e locali, sia in fase di definizione della programmazione, sia in 

fase di attuazione. 

Il pacchetto coesione non prevede invece, come accaduto per l'attuale ciclo di 

programmazione, un quadro di riferimento strategico di indirizzo a livello 

europeo. Fermi restando quindi gli indirizzi derivanti dai cinque obiettivi 

strategici sopra richiamati, il quadro di riferimento entro il quale individuare 

gli ambiti di intervento dei fondi della politica di coesione sarà 

rappresentato, maggiormente rispetto al precedente ciclo di 

programmazione, dal Semestre europeo di coordinamento delle politiche 

economiche e dalle raccomandazioni per Paese con le quali esso si conclude. 

La pianificazione degli investimenti sarà fissa solo per i primi cinque anni. Negli 

ultimi due anni del periodo di programmazione le decisioni di investimento 

saranno prese sulla base di un riesame intermedio di ampia portata, che 

comporterà adeguamenti nel 2025. Il riesame terrà conto dei cambiamenti della 

situazione socioeconomica, delle nuove sfide individuate nell'ambito del 

Semestre europeo e dell'efficacia dell'attuazione dei programmi fino a tale data. 

Entro certi limiti, all'interno di un programma le risorse potranno essere trasferite 

da una priorità di investimento all'altra senza che sia necessario chiedere 

l'approvazione della Commissione. 

Per quanto concerne le condizionalità, o "condizioni abilitanti" per l'accesso ai 

fondi, l'approccio del nuovo pacchetto segue nella sostanza quello del precedente 

ciclo di programmazione, con alcuni ammorbidimenti per quanto attiene al 

sistema sanzionatorio previsto nel quadro delle condizionalità macroeconomiche 

e della mancata revisione o modifica dei programmi nazionali.  

 

Quanto ai due fondi più rilevanti per l'Italia, il Fondo europeo di sviluppo 

regionale (FESR) è chiamato a intervenire nell'ambito dei cinque Obiettivi 

strategici individuati nella proposta di regolamento recante disposizioni comuni 

ai fondi per la politica di coesione. Rispetto a tali Obiettivi, la Commissione 

mantiene e rafforza le regole di concentrazione dei fondi su alcune grandi priorità 

europee (la cd. regola di "concentrazione tematica"), già prevista nel ciclo di 

programmazione 2014-2020. In particolare, il regolamento sul FESR stabilisce 

che la maggior parte delle risorse, tra il 65% e l'85% a seconda del grado di 

sviluppo dello Stato membro espresso in termini di reddito nazionale lordo 

(RNL), debbano essere destinate ai primi due Obiettivi (Europa intelligente 

ed Europa verde). 

Si ricorda, in proposito, che gli Stati membri sono divisi in tre categorie: 

- Paesi con RNL inferiore al 75% della media UE, per i quali la percentuale 

da destinare ai primi due obiettivi è pari al 65% delle risorse totali del 

FESR; 

- Paesi con RNL pari o superiore al 75% e inferiore al 100% della media 

UE, per i quali la succitata percentuale sale al 75%; 
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- Paesi con RNL pari o superiore al 100% della media UE, per i quali la 

percentuale minima è fissata all'85%. 

Nel caso dell'Italia, che si colloca nella categoria intermedia, le risorse del 

FESR dovranno essere concentrate per il 45% sull'Obiettivo 1 e per il 30% 

sull'Obiettivo 2.  

Saranno ammessi a finanziamento investimenti su infrastrutture, investimenti 

legati all'accesso ai servizi, investimenti produttivi sulle PMI, investimenti in 

attrezzature, software e attività immateriali. Il FESR sosterrà inoltre attività di 

informazione e comunicazione, studi, attività in rete, collaborazioni, scambi di 

esperienze, attività che coinvolgono cluster, attività di istruzione, formazione e 

apprendimento permanente finalizzate allo sviluppo di competenze per la 

specializzazione intelligente, la transizione industriale e l'imprenditorialità. 

Rispetto all'attuale ciclo di programmazione è stato invece ampliato l'elenco dei 

settori esclusi dal finanziamento. Oltre allo smantellamento e alla costruzione 

di centrali nucleari, agli investimenti volti a conseguire una riduzione delle 

emissioni di gas a effetto serra, alla fabbricazione, trasformazione e 

commercializzazione del tabacco, alle imprese in difficoltà come definite dalla 

regolamentazione UE in materia di aiuti di Stato, si aggiungono ora gli 

investimenti in attività di smaltimento dei rifiuti in discariche e in impianti di 

trattamento dei rifiuti residui, gli investimenti legati alla produzione, 

trasformazione, distribuzione, stoccaggio o combustione di combustibili fossili 

(fatta eccezione per gli investimenti legati ai veicoli puliti), gli investimenti in 

infrastrutture a banda larga in zone in cui esistono almeno due reti in banda larga 

di categoria equivalente, i finanziamenti per l'acquisto di materiale rotabile da 

utilizzare nel trasporto ferroviario, salvo i casi connessi all'assolvimento di un 

obbligo di servizio pubblico oggetto di una gara di appalto pubblico e alla 

fornitura di servizi di trasporto ferroviario su linee completamente aperte alla 

concorrenza, nel caso in cui il beneficiario sia un nuovo operatore che soddisfi le 

condizioni per ottenere un finanziamento a norma del Programma InvestEU. 

 

Il Fondo sociale europeo Plus (FSE +), precedentemente denominato Fondo 

sociale europeo (FSE), deriva dall'accorpamento di altri fondi e programmi, e 

segnatamente: 

- Il Fondo sociale europeo (FSE) e l'Iniziativa a favore dell'occupazione 

giovanile (IOG); 

- Il Fondo di aiuti europei agli indigenti (FEAD): 

- Il Programma per l'occupazione e l'innovazione sociale (EaSI); 

- Il Programma d'azione dell'Unione in materia di salute. 

L'obiettivo di tale accorpamento consiste nel prevedere un unico strumento a 

sostegno delle politiche dell'UE e degli Stati membri rivolte alle persone, anche 

in attuazione del Pilastro europeo dei diritti sociali, proclamato congiuntamente 

da Parlamento europeo, Consiglio e Commissione il 17 novembre 2017. Più in 
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generale, l'istituzione di uno strumento unico è espressione di un radicale 

cambiamento di prospettiva da parte della Commissione rispetto alle precedenti 

programmazioni, che passa: 

- Per l'ampliamento dell'ambito di applicazione del fondo, in modo da 

renderlo adattabile alle diverse tipologie di interventi rivolti ai beneficiari, 

anche al fine di rafforzare la coerenza e le sinergie fra strumenti tra loro 

complementari che investono nello sviluppo del capitale umano, 

aumentare la loro flessibilità per rispondere alle sfide individuate nel ciclo 

di governance e alle priorità a livello dell'UE; 

- Per una maggiore complementarità tra le azioni FSE+ e quelle di 

Erasmus. Infatti i due fondi, seppur di natura diversa, essendo il primo un 

fondo indiretto ed Erasmus uno diretto, operano in campi analoghi, dal 

momento che intendono favorire l'acquisizione di nuove competenze, 

l'investimento sul capitale umano, l'adattabilità delle competenze per 

rispondere alle esigenze dei settori industriali, il miglioramento delle 

competenze digitali e della qualità dell'istruzione e della formazione. 

 

La valutazione del Governo italiano e le prospettive negoziali 
 

Il Governo, nell'ambito degli adempimenti previsti dalla legge 234/12, ha 

presentato relazioni sulle principali proposte contenute nel pacchetto, esprimendo 

la propria valutazione generale, rilevando i fattori di criticità e illustrando le 

prospettive negoziali. 

Sulla proposta recante disposizioni comuni applicabili ai Fondi strutturali, la 

Relazione del Governo: 

- Con riferimento alla dotazione finanziaria, ricorda come la posizione 

espressa dall'Italia sottolineasse la necessità di assicurare alla politica di 

coesione risorse adeguate in considerazione del valore aggiunto di tale 

politica per il rafforzamento del percorso di crescita e solidarietà 

dell'Unione, mentre il pacchetto della Commissione conferma una 

riduzione dei finanziamenti, ancorché concentrata in misura significativa 

sulle dotazioni del Fondo di coesione, cui accedono i soli Stati membri 

con un Pil inferiore al 90% della media UE e dal quale, quindi, l'Italia è 

esclusa1; 

                                              
1 La Relazione del Governo rileva che, pur essendo l'Italia tra i Paesi che hanno subito una maggiore 

diminuzione del reddito pro-capite rispetto allo scenario di riferimento del precedente QFP, "alcune 

significative modifiche nei parametri del metodo proposto determinano una sostanziale riduzione delle 

risorse assegnate al nostro Paese rispetto a quanto si dovrebbe ottenere a parità di 

indicazioni/soglie/parametri utilizzati per l'allocazione delle risorse nel 2014-2020". 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/83b8dd182cea8214c12582a50050734d/$FILE/Proposta%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20375%20-%20Invio%20Relazione.PDF
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- Per quanto concerne la semplificazione e armonizzazione delle regole e 

delle procedure attuative, sottolinea come la proposta introduca elementi 

di novità che si possono valutare in senso positivo, anche se "alcune 

disposizioni sono meritevoli di approfondimenti e chiarimenti per 

l'individuazione di possibili correttivi, ivi incluse le nuove regole sui 

sistemi di gestione e di controllo"; 

- Considera pienamente conforme all'interesse nazionale la conferma della 

copertura geografica della politica di coesione, che è rivolta a tutte le 

regioni, "mentre resta da verificare, a seguito di ulteriori 

approfondimenti relativi al metodo di allocazione delle risorse, il 

riparto delle stesse tra categorie di regioni"; 

- Ritiene strategica la coerenza tra la programmazione dei fondi della 

politica di coesione e il Semestre europeo, ma segnala la necessità "di 

contemperare l'esigenza di stabilità caratteristica di una programmazione 

di medio-lungo periodo, quale quella dei fondi della coesione, con il ciclo 

annuale del Semestre europeo, ipotizzando una revisione di metà periodo 

per tener conto delle raccomandazioni specifiche del Consiglio "rilevanti"; 

- Ribadisce la propria contrarietà al mantenimento della "condizionalità 

macroeconomica, per evitare di mettere a rischio gli investimenti proprio 

in quei territori caratterizzati da maggiori difficoltà strutturali e al fine di 

garantire la necessaria stabilità del quadro di programmazione". 

Per quanto concerne la proposta di regolamento relativa al FESR e al Fondo di 

coesione, la relazione del Governo: 

- Rileva come, in linea di massima, la proposta della Commissione 

contenga gli ambiti strategici di intervento ritenuti rilevanti dall'Italia nei 

documenti di posizione elaborati e nella risposta alla consultazione 

pubblica sulla coesione conclusa nel marzo 2018; 

- Sottolinea come, nelle posizioni espresse, l'Italia abbia "preso atto 

dell'aggravarsi dei divari territoriali anche all'interno delle regioni più 

sviluppate dell'UE, non immuni dalle problematiche legate alla povertà, 

all'esclusione sociale e alla disoccupazione", e ha segnalato l'esigenza di 

rafforzare la dimensione territoriale con strumenti di programmazione per 

le aree urbane, interne e rurali, accompagnati da una pianificazione 

adeguata; 

- Per quanto concerne la concentrazione tematica, auspica una maggiore 

flessibilità nell'impiego delle risorse tra gli ambiti di intervento della 

politica di coesione e intende proporre al tavolo negoziale un'attenuazione 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/2e2721c564461d25c12582a2004dfff6/$FILE/Proposta%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20372%20-%20Invio%20Relazione.pdf
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della regola che incanala sui primi due obiettivi della coesione una 

percentuale elevatissima dei fondi disponibili; 

- Sull'ampliamento degli interventi esclusi dall'ambito di azione del FESR, 

si riserva di valutare l'impatto che talune delle esclusioni potrebbero 

avere con riferimento alle necessità di sviluppo del Paese; 

- Esprime infine perplessità sulla scelta degli indicatori di risultato per 

la valutazione della performance dei programmi, trattandosi di un 

esercizio molto oneroso per le Autorità di gestione, dovendosi basare su 

indagini e sistemi di rilevazione dedicati e da costruire. 

Sulla proposta di regolamento relativa al Fondo sociale europeo Plus, infine, la 

Relazione del Governo: 

- Esprime una valutazione complessivamente positiva, condividendo 

l'impostazione della proposta della Commissione "che pone un focus sulle 

politiche per le persone, non soltanto attraverso l'individuazione di una 

rubrica dedicata, ma anche con il riconoscimento che tali politiche 

costituiscono una overarching priority di tutto il bilancio europeo"; 

- Pur ritenendo la proposta pertanto conforme all'interesse nazionale - e non 

facendo proprie le forti perplessità espresse da talune regioni, e 

connesse alla centralizzazione dei processi programmatori e 

decisionali relativi al nuovo FSE + -, ritiene necessario soffermarsi sul 

tema dell'integrazione socio-economica dei migranti. Se infatti appare 

condivisibile un suo inserimento nel FSE+, maggiormente attinente 

rispetto all'attuale collocazione nel Fondo asilo e migrazione, va osservato 

che "tale inserimento, avvenendo a risorse invariate, penalizza la 

dotazione complessiva del FSE+. Nella proposta di regolamento viene 

inoltre indicato un vincolo di allocazione di almeno il 25% nell'area 

inclusione sociale, ma senza un vincolo di destinazione sull'integrazione 

dei migranti c'è un concreto e fondato rischio, anche alla luce 

dell'attuazione dei POR regionali nella corrente programmazione, che a 

livello territoriale non vengano destinate risorse all'integrazione dei 

migranti." 

 

La politica agricola comune 
 

La proposta della Commissione europea per la PAC 2021-2027 prevede uno 

stanziamento per la PAC di 365 miliardi di euro a prezzi correnti. Una 

dotazione che corrisponde a una percentuale media del 28,5% del bilancio 

http://www.senato.it/web/docuorc2004.nsf/3e6f3c4fe84733afc12576ab0043eda1/94f437eec4bcb2bbc12582a20068fe21/$FILE/Proposta%20di%20Regolamento%20COM(2018)%20382%20-%20Invio%20Relazione.pdf
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complessivo dell'UE previsto per lo stesso arco di tempo, quantificato in 1.135 

miliardi di euro in impegni, pari all'1,11% del reddito nazionale lordo dell'UE a 

27. L'importo totale a prezzi correnti della spesa PAC nell'ambito del QFP 

2014-2020 è stato di 408,31 miliardi di euro, corrispondenti al 37,6% del 

bilancio generale dell'UE a 28 Stati membri per il settennio. 

I prezzi correnti rappresentano gli importi effettivi che i beneficiari finali riceveranno 

dal bilancio dell'UE, poiché ogni bilancio annuale dell'UE è deciso a prezzi correnti e 

gli Stati membri contribuiscono al bilancio generale dell'UE a prezzi correnti. I prezzi 

costanti, che non tengono conto dell'inflazione, vengono utilizzati per confrontare 

l'incidenza economica degli investimenti su un periodo più lungo. Secondo la 

Commissione è facile passare dai prezzi costanti ai prezzi correnti perché essa ha 

sempre utilizzato e utilizza come indicatore per i tassi di inflazione futuri un tasso 

d'inflazione fisso annuo del 2%. 

Pur essendo invalso l'uso di queste due modalità di quantificazione degli importi 

stanziati per la PAC e non solo, nell'ambito della proposta 2021-2027 la Commissione 

europea calcola le assegnazioni anche utilizzando come riferimento la dotazione 

prevista per l'esercizio finanziario 2020, riferendola a 27 Stati membri (in 

considerazione dell'uscita del Regno Unito dall'Unione europea prevista per il 2019) e 

moltiplicandola per i sette anni della programmazione 2021-2027. Si segnala che 

l'utilizzo di metodi di calcolo differenziati e non sempre condivisi dai diversi 

interlocutori non pare semplificare la comparazione tra gli stanziamenti dei diversi 

periodi di programmazione. 

Secondo la Commissione europea, la PAC 2021-2027 subirebbe una riduzione 

del 5% a prezzi correnti rispetto al periodo 2014-2020, il che equivarrebbe a 

una riduzione di circa il 12% a prezzi costanti 2018, al netto dell'inflazione. 

Secondo il Parlamento europeo (PE) il taglio ammonterebbe al 15%2. Il PE si 

è però espresso in merito con una risoluzione relativa al QFP del 30 maggio 

2018, e dunque prima della presentazione da parte della Commissione delle 

proposte di regolamento dedicate alla PAC. 

La riduzione degli stanziamenti per la politica agricola comune, avviata già 

dal periodo di programmazione 2000-2006, così come quella per un altro settore 

tradizionale come la politica di coesione, viene giustificata dalla Commissione 

europea con l'aumento di risorse in altri settori - ricerca e innovazione, 

ambiente, migrazioni e difesa - e tiene conto anche dell'uscita del Regno Unito 

dall'UE, con la conseguente perdita di risorse, stimata dalla Commissione in 

circa 12 miliardi di euro all'anno. 

Dell'importo totale di 365 miliardi di euro previsto dalla Commissione europea 

per la politica agricola 2021-2027, 286,2 miliardi di euro sono destinati al 

Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA), il primo pilastro della PAC, 

che finanzia i pagamenti diretti agli agricoltori e le misure di mercato. 78,8 

miliardi sono destinati al Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 

                                              
2 Risoluzione del Parlamento europeo del 30 maggio 2018 sul quadro finanziario pluriennale 2021-2027 e le risorse 

proprie (2018/2714(RSP)) 

http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P8-TA-2018-0226+0+DOC+XML+V0//IT&language=IT
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P8-TA-2018-0226+0+DOC+XML+V0//IT&language=IT
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(FEASR), il secondo pilastro PAC, che finanzia lo sviluppo rurale in regime di 

cofinanziamento. A questo insieme di risorse si aggiungono ulteriori 10 miliardi 

di euro messi a disposizione tramite il programma di ricerca dell'UE 

Orizzonte Europa, volto a sostenere specifiche attività di ricerca e innovazione 

in prodotti alimentari, agricoltura, sviluppo rurale e bioeconomia. 

La proposta della Commissione prevede che gli stanziamenti dei due pilastri 

PAC (FEAGA e FEASR) possano essere trasferiti dall'uno all'altro fino ad 

un massimo del 15%. Un ulteriore 15% potrà poi essere trasferito dal primo al 

secondo pilastro per interventi con obiettivi ambientali e climatici. Il 2% degli 

stanziamenti potrà invece essere trasferito dal primo al secondo pilastro per 

misure rivolte ai giovani agricoltori.  

La Commissione europea propone inoltre di mantenere la riserva di crisi stimata 

in 400 milioni di euro all'inizio di ciascun esercizio finanziario.  

In base alla proposta avanzata dalla Commissione, l'Italia avrebbe una 

dotazione complessiva di circa 36,3 miliardi di euro a prezzi correnti (24,9 

miliardi per i pagamenti diretti, circa 2,5 miliardi per le misure di mercato e circa 

8,9 miliardi per lo sviluppo rurale), corrispondenti a 32,3 miliardi di euro a prezzi 

costanti (22,1 miliardi per i pagamenti diretti, circa 2,2 miliardi per le misure di 

mercato e 7,9 miliardi per lo sviluppo rurale). Rispetto agli oltre 41 miliardi 

dello stanziamento PAC 2014-2020 (27 miliardi per i pagamenti diretti, 4 

miliardi per le misure di mercato e 10,5 miliardi per lo sviluppo rurale), la 

riduzione equivale a circa 5,2 miliardi di euro.  

L'Italia sarebbe il quarto Paese beneficiario dei fondi PAC 2021-2027, dopo 

Francia (62,3 miliardi a prezzi correnti; 55,3 miliardi a prezzi costanti), Spagna 

(43,7 miliardi; 38,9 miliardi) e Germania (40,9 miliardi; 36,4 miliardi). 
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Nell'ambito di questo quadro, le proposte per la nuova PAC sono state 

elaborate dalla Commissione europea tenendo conto dei mutamenti 

intercorsi dalla riforma del 2015, e in particolare dei seguenti elementi:  

- una sostanziale discesa dei prezzi agricoli; 
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- l'ulteriore apertura dell'UE ai mercati mondiali; 

- la sottoscrizione di nuovi impegni internazionali come quelli finalizzati 

alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 

Ad affiancare i 9 obiettivi individuati dalla Commissione per la PAC 2021-

20273, vi sono alcuni elementi chiave: 

- un nuovo modello di attuazione (New Delivery Model) per focalizzare le 

politiche dalla conformità alla normativa all'orientamento ai risultati e 

per una diversa distribuzione delle responsabilità tra UE e Stati 

membri, attraverso un maggiore ricorso al principio di sussidiarietà;  

- una politica più equa grazie a un sostegno più mirato e un maggiore 

utilizzo del nesso ricerca-innovazione-consulenza; 

- maggiori ambizioni in materia di ambiente e di azioni per il clima. 

Per quanto riguarda il nuovo modello di attuazione, in base alla proposta della 

Commissione, l'Unione europea dovrà stabilire una serie di obiettivi per l'intera 

PAC e definire un pacchetto di misure volte a determinare ciò che gli Stati 

membri possono fare con i fondi assegnati. L'Unione dovrà inoltre concordare 

con gli Stati membri un insieme comune di indicatori di risultato al fine di 

garantire condizioni di parità per la valutazione dell'efficacia delle misure 

implementate. Gli Stati membri dovranno redigere un piano strategico 

nazionale della PAC nel quale sarà stabilito come destinare i finanziamenti per il 

soddisfacimento delle proprie esigenze specifiche, in linea con gli obiettivi 

generali dell'UE. Il piano stabilirà inoltre quali strumenti utilizzare e fisserà i 

target finali specifici. Il piano strategico richiederà l'approvazione preventiva 

della Commissione europea. Gli Stati membri dovranno altresì trasmettere alla 

Commissione una relazione annuale sull'efficacia dell'attuazione per dimostrare, 

sulla base di specifici indicatori di risultato, i progressi compiuti nella 

realizzazione dei target finali. La Commissione europea esaminerà le relazioni e 

prenderà in considerazione eventuali misure appropriate, comprese, se del caso, 

raccomandazioni per migliorare l'efficacia. 

Relativamente ad una politica più equa grazie a un sostegno più mirato e un 

maggiore utilizzo del nesso ricerca-innovazione-consulenza, la PAC 2021-

2027 proposta dalla Commissione europea prevede, tra l’altro: 

la riduzione dei pagamenti diretti a partire da 60 mila euro e un 

livellamento obbligatorio per i pagamenti al di sopra di 100 mila euro 
per azienda agricola, tenendo debitamente conto del costo del lavoro;  

la garanzia, da parte degli Stati membri, di un livello più elevato di 

sostegno per ettaro per le aziende agricole di piccole e medie 

dimensioni, che costituiscono la maggioranza nel settore agricolo dell'UE; 

                                              
3 Sostegno al reddito; aumentare la competitività; migliorare la posizione degli agricoltori nella catena del valore; 

azione per il clima; azione per l’ambiente; preservare i paesaggi e la biodiversità; ricambio generazionale; 

promuovere la vitalità delle aree rurali; rispondere alle esigenze dei consumatori in materia di alimentazione e salute 
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L'accantonamento, da parte di ciascuno Stato membro, di almeno il 2% 

delle dotazioni per i pagamenti per il sostegno diretto da destinare in 

modo specifico ai giovani agricoltori per avviare la propria attività. Tale 

sostegno potrà prevedere una "indennità per l'insediamento" fino a 100 

mila euro; 

la garanzia, da parte di ciascuno Stato membro, che il sostegno al reddito 

sia riservato agli agricoltori veri e propri; 

la possibilità che alcuni settori produttivi in difficoltà continuino a 

beneficiare di un sostegno aggiuntivo volto a migliorarne la 

competitività, la sostenibilità o la qualità (il cosiddetto sostegno 

accoppiato al reddito). Questi settori dovranno essere considerati 

importanti per ragioni economiche, sociali o ambientali. 

La PAC si avvarrà delle tecnologie e delle innovazioni più recenti, fornendo 

un aiuto sul campo agli agricoltori e alle pubbliche amministrazioni, usufruendo 

degli spazi riservati dal programma di ricerca dell'UE Orizzonte Europa 2021-

2027 al settore dell'alimentazione, dell'agricoltura, dello sviluppo rurale e della 

bioeconomia. 

Gli Stati membri saranno incoraggiati a utilizzare i big data e le nuove 

tecnologie per i controlli e il monitoraggio, con una conseguente diminuzione 

della necessità di effettuare controlli in loco. Il piano strategico della PAC di 

ciascun Paese conterrà una sezione su come stimolare lo scambio di 

conoscenze e l'innovazione e su come finanziarli. Si intende promuovere la 

digitalizzazione della vita rurale, ampliando, ad esempio, l'accesso alla banda 

larga nelle regioni rurali, migliorando così la qualità della vita in queste regioni e 

contribuendo ulteriormente alla competitività della produzione agricola europea. 

In relazione alle maggiori ambizioni in materia di ambiente e di azioni per il 

clima, la nuova PAC intende richiedere agli agricoltori di conseguire obiettivi 

più ambiziosi grazie a misure obbligatorie e basate su incentivi. In particolare: 

almeno il 30% di ciascuna dotazione nazionale per lo sviluppo rurale sarà 

dedicata alle misure ambientali e climatiche. Il 40% del bilancio complessivo 

della PAC dovrebbe contribuire all'azione per il clima. I pagamenti diretti 

saranno subordinati a requisiti ambientali e climatici più rigorosi. Ciascuno 

Stato membro dovrà offrire regimi ecologici che aiuteranno gli agricoltori ad 

andare oltre i requisiti obbligatori e che saranno finanziati con una quota delle 

dotazioni nazionali per i pagamenti diretti.  

 

Le proposte di regolamento concernenti la PAC presentate dalla Commissione 

europea sono relative a: 

- i piani strategici della PAC (COM(2018) 392) [qui gli allegati]; 

- il finanziamento, la gestione e il monitoraggio della PAC (COM(2018) 

393) [qui l'allegato]; 

http://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2014_2019/plmrep/COMMITTEES/AGRI/DV/2018/06-11/COM_COM20180392_IT.pdf
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:aa85fa9a-65a0-11e8-ab9c-01aa75ed71a1.0024.02/DOC_2&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:6cb59a1e-6580-11e8-ab9c-01aa75ed71a1.0023.03/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:6cb59a1e-6580-11e8-ab9c-01aa75ed71a1.0023.03/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:6cb59a1e-6580-11e8-ab9c-01aa75ed71a1.0023.03/DOC_2&format=PDF
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- l'organizzazione comune dei mercati (OCM) unica (COM(2018) 394). 

La proposta di regolamento sui piani strategici definisce gli obiettivi generali 

e specifici da perseguire attraverso il sostegno dell'Unione finanziato dal FEAGA 

e dal FEASR e i relativi indicatori, nonché i tipi di interventi e i requisiti comuni 

per il perseguimento di tali obiettivi da parte degli Stati membri e le relative 

modalità di finanziamento. È la stessa proposta di regolamento a definire i piani 

strategici della PAC da redigere da parte degli Stati membri per fissare i target 

finali, definire gli interventi e assegnare le risorse finanziarie, in linea con gli 

obiettivi specifici e le esigenze individuate. Sono altresì contenute nella proposta 

di regolamento disposizioni relative al coordinamento e alla governance, nonché 

al monitoraggio, la rendicontazione e la valutazione.  

Nella Relazione sulla proposta, il Governo evidenzia come gli obiettivi e gli 

elementi specifici dovranno essere valutati in funzione della loro efficacia e della 

loro compatibilità con le esigenze del settore agricolo nazionale. Nella relazione 

si sottolinea inoltre la possibile difficoltà nel raggiungimento dei compromessi 

necessari per l'attuazione di politiche tese al conseguimento di obiettivi 

numerosi e diversi. In relazione all'obiettivo di indirizzare il sostegno verso le 

aziende piccole e medie e le aree soggette a vincoli ecologici, il Governo 

evidenzia che qualsiasi opzione ridistributiva a vantaggio di aziende e regioni 

con una minore produttività porterà nel breve periodo a una riduzione della 

competitività, rafforzando nel contempo la protezione dell'ambiente. A giudizio 

del Governo, sarà fondamentale individuare la giusta combinazione di misure per 

attenuare gli effetti negativi sul reddito e, al tempo stesso, rispondere meglio alle 

sfide proprie anche dell'agricoltura. Ciò richiederebbe di incentivare gli interventi 

tesi al miglioramento dei risultati socioeconomici e ambientali del settore. 

Secondo il Governo è fondamentale che le misure necessarie per raggiungere un 

livello più elevato di ambizione in materia di ambiente e clima siano 

accompagnate dall'adozione di migliori pratiche, che includano l'accrescimento 

delle conoscenze, l'innovazione e l'adozione delle ultime tecnologie pertinenti. 

Per quanto riguarda la proposta di regolamento relativa al finanziamento, la 

gestione e il monitoraggio della PAC (il cosiddetto Regolamento orizzontale), 

esso stabilisce le regole applicabili: al finanziamento delle spese connesse alla 

PAC, comprese le spese per lo sviluppo rurale; ai sistemi di gestione e di 

controllo che saranno istituiti dagli Stati membri; alle procedure di 

liquidazione e di conformità. La proposta regolamentare riprende e mantiene gli 

aspetti riguardanti finanziamento, gestione e monitoraggio della PAC così come 

impostati per il periodo di programmazione 2014-2020, ma riconsiderandoli 

nell'ottica della semplificazione e adeguandoli alle esigenze dell'impostazione 

gestionale prevista per la PAC 2021-2027. Sono confermate le strutture di 

FEAGA e FEASR, con alcuni adeguamenti in relazione alle nuove regole 

finanziarie e di conformità in linea con la sussidiarietà prevista per il nuovo 

periodo di programmazione. È altresì mantenuto l'assetto organizzativo degli 

Organismi coinvolti nel governo della politica agricola comune, mirando però 

http://ec.europa.eu/transparency/regdoc/rep/1/2018/IT/COM-2018-394-F1-IT-MAIN-PART-1.PDF
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alla riduzione del numero di organismi pagatori. È stabilito un rafforzamento 

del ruolo dell'Organismo di Coordinamento connesso all'attuazione del piano 

strategico nazionale. Sono rafforzati il ruolo e i compiti dell'Organismo di 

certificazione. Nel confermare il meccanismo della disciplina finanziaria, si 

prevede, come elemento di novità, l'abolizione della soglia di 2.000 euro oltre la 

quale viene attualmente applicata la riduzione del sostegno diretto pagato alle 

imprese agricole. Relativamente agli aspetti gestionali e di controllo, 

l'attenzione sarà spostata progressivamente dall'assicurazione su conformità, 

legalità e regolarità delle operazioni sottostanti alle spese sostenute, 

all'attestazione della certezza delle prestazioni e dei risultati conseguiti, nel 

rispetto dei requisiti di base previsti dalle proposte regolamentari settoriali. 

Il Governo, nella Relazione sulla proposta, evidenzia la riduzione degli 

stanziamenti previsti per FEAGA e FEASR, quantificati rispettivamente nell'1% 

e 15%. Considerando oltre agli aspetti finanziari anche quelli gestionali e quanto 

previsto in termini di monitoraggio, la proposta viene giudicata idonea a 

rispondere alle esigenze della PAC post 2020 prospettate dalla Commissione. 

Nella relazione si evidenzia, inoltre, come la previsione della Commissione di 

approvare l'intero pacchetto entro la scadenza del suo mandato, prevista nel 2019, 

appare ambiziosa e, se rispettata, non permetterebbe al Parlamento europeo eletto 

nello stesso 2019 di esprimersi in merito. Il Governo sottolinea, infine, che 

nell'ambito delle prospettive negoziali, in relazione agli interessi nazionali, 

saranno valutati e considerati gli aspetti specifici della proposta nell'ottica 

dell'effettiva semplificazione delle procedure di liquidazione contabile annuale, 

di conformità della spesa e delle procedure di verifica dei risultati, previste ai fini 

della idonea e pertinente misurazione e valutazione del raggiungimento degli 

obiettivi prefissati dalla PAC. 

Relativamente alla proposta di regolamento sull'organizzazione comune dei 

mercati (OCM) unica, quest'ultima prevede di mantenere la struttura e le 

caratteristiche principali del regolamento (UE) n. 1308/2013, modificando un 

numero limitato di disposizioni in considerazione di evoluzioni economiche, 

sociali e ambientali verificatesi dopo la sua entrata in vigore nel 2014. Nella 

proposta si prevede di sopprimere le disposizioni relative agli interventi 

settoriali stabilite in precedenza, in quanto tali interventi saranno disciplinati a 

norma del regolamento sui piani strategici della PAC e faranno parte dei piani 

strategici degli Stati membri. La proposta intende poi modificare la normativa 

vigente in materia di indicazioni geografiche con l'intento di semplificare il 

sistema, accelerare le registrazioni e rendere più efficiente l'approvazione di 

modifiche del disciplinare di produzione. 

Secondo il Governo, le finalità generali del progetto, almeno in relazione al 

settore vitivinicolo, non sembrano risultare in linea con quelle previste dalla 

normativa europea vigente. Il Governo sottolinea altresì che la proposta non 

sembra rispettare pienamente i principi di sussidiarietà e proporzionalità, in 

quanto le norme più restrittive in materia ambientale e sanitaria rischiano di 
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tradursi in oneri aggiuntivi e in maggiorazioni di spesa. Inoltre, la proposta si 

pone degli obiettivi che vanno oltre lo spirito della OCM. Riguardo ai principi 

citati, ad avviso del Governo, sembrano altresì emergere alcune criticità su 

tematiche rilevanti per il settore vitivinicolo nazionale. Gli aspetti critici 

afferiscono al sistema delle autorizzazioni di varietà cosiddette "ibride", alla 

possibilità di produrre vini "dealcolizzati" e alla superficie relativa alle 

autorizzazioni di nuovi impianti vitivinicoli. 

 

4. I NEGOZIATI SUL QUADRO FINANZIARIO PLURIENNALE 
 

Va ricordato in via preliminare che il regolamento relativo al QFP segue una 

procedura legislativa speciale stabilita dall'art. 312 del Trattato sul 

funzionamento dell'Unione (TFUE), sulla base della quale il Consiglio delibera 

all'unanimità previa approvazione del Parlamento europeo, che, deliberando a 

maggioranza assoluta dei suoi membri, può approvare o respingere la posizione 

del Consiglio, ma non emendarla. Tuttavia, il Consiglio europeo può adottare 

all'unanimità una decisione che consente al Consiglio di deliberare a 

maggioranza qualificata. 

A sua volta, l'eventuale modifica del sistema complessivo di finanziamento 

dell'Unione (dunque, la decisione sulle risorse proprie) richiede una procedura 

legislativa speciale fissata dall'art. 311 del TFUE, in base alla quale il Consiglio 

delibera all'unanimità previa consultazione del Parlamento europeo, e la 

decisione entra in vigore solo dopo l'approvazione degli Stati membri in 

conformità alle rispettive norme costituzionali. 

Tranne limitate eccezioni, invece, le normative settoriali (relative quindi ai 

programmi con i quali viene data concreta attuazione al bilancio UE) vengono 

adottate mediante la procedura legislativa ordinaria, in cui Consiglio e 

Parlamento europeo decidono congiuntamente e su un piano di assoluta parità. 

 

La posizione del Parlamento europeo 
 

Il 14 novembre 2018, il Parlamento europeo ha approvato la Relazione 

interlocutoria sul QFP 2021-2027, con la quale ha ribadito la posizione, già 

espressa in precedenza, secondo la quale il livello del nuovo QFP dovrebbe 

essere fissato a 1.324,1 miliardi di euro a prezzi 2018, che 

rappresenterebbero l'1,3% del PIL dell'UE-27. 

Il Parlamento europeo si è altresì concentrato sulle seguenti necessità: 

- rafforzare ulteriormente il programma di investimenti InvestEU; 

- incrementare i finanziamenti per le infrastrutture di trasporto e per le PMI; 

- mantenere il finanziamento delle politiche agricola e di coesione a 

lungo termine almeno allo stesso livello previsto dall'attuale quadro di 

programmazione; 

- raddoppiare le risorse per affrontare la disoccupazione giovanile e 

triplicare le risorse per Erasmus +; 

http://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-8-2018-0449_IT.pdf?redirect
http://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-8-2018-0449_IT.pdf?redirect
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- fissare il contributo dell'Unione per gli obiettivi climatici a un minimo del 

25% della spesa complessiva del QFP, per portarla al 30% il prima 

possibile e al più tardi entro il 2027. 

In tema di risorse proprie, il Parlamento europeo ritiene che il nuovo sistema 

semplificato dovrebbe ridurre in modo sostanziale i contributi diretti degli Stati 

membri basati sul RNL e abolire tutti i meccanismi di riduzione e di correzione 

accumulatisi nel tempo. Andrebbero quindi introdotte nuove risorse proprie 

basate, ad esempio, su un nuovo regime di tassazione delle imprese (inclusa la 

tassazione delle grandi imprese del settore digitale), sui proventi del sistema di 

scambio delle quote di emissione e su una tassa sulla plastica. 

 

Il Parlamento è tornato sul tema del QFP e dei relativi negoziati con una 

risoluzione approvata il 10 ottobre 2019, nella quale si sottolinea come vi sia 

un "rischio evidente" che gli investimenti dell'Unione per il 2021-2027 subiscano 

un ritardo nella partenza, in assenza di un accordo rapido con il Consiglio. 

Nel testo, adottato con 426 voti favorevoli, 163 contrari e 67 astensioni, i 

deputati: 

- hanno chiesto alla Commissione di presentare un piano di emergenza 

nel caso in cui i negoziati sul QFP non si concludano entro la fine del 

2020, provocando un'interruzione dei finanziamenti per i programmi UE; 

- hanno ribadito i principi della posizione adottata dal Parlamento europeo 

nel novembre del 2018, proponendo al contempo che essa sia adeguata per 

rafforzare la protezione del clima e sottolineando "l'urgente necessità di un 

ulteriore salto di qualità riguardo agli sforzi politici e finanziari" per 

raggiungere gli obiettivi climatici degli Accordi di Parigi; 

- hanno chiesto ancora alla Commissione di chiarire l'impatto finanziario 

delle promesse politiche fatte a luglio dal Presidente eletto von der 

Leyden, a partire dal Green Deal per l'ambiente, sottolineando come 

molte di tali promesse implichino uno sforzo finanziario ulteriore 

rispetto alle proposte attualmente incluse nel nuovo QFP. 

 

Va ricordato come i negoziati relativi al QFP 2014-2020 si fossero conclusi al 

termine di una lunghissima trattativa e tramite "un accordo politico al più alto 

livello tra i tre presidenti (Parlamento, Presidenza del Consiglio e Commissione), 

conformemente all'articolo 324 dell'UE", onde evitare una pericolosa 

discontinuità nei flussi finanziari dell'Unione. 

Il Parlamento europeo, in una risoluzione approvata il 15 aprile 2014 "sui 

negoziati sul QFP 2014-2020: insegnamenti da trarre e prospettive per il futuro", 

aveva deplorato il fatto che "sia la procedura che ha condotto all'accordo sul QFP 

2014-2020, sia il dibattito politico che ha accompagnato questi negoziati, 

abbiano dimostrato la palese mancanza di una visione comune per quanto 

riguarda il bilancio e le politiche dell'UE". 

Soprattutto, la risoluzione conteneva una serie di considerazioni di ordine 

istituzionale, tra le quali spiccano l'assenza di negoziati significativi tra 

http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P7-TA-2014-0378+0+DOC+XML+V0//IT
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Parlamento e Consiglio prima dell'accordo sul QFP raggiunto in sede di 

Consiglio europeo; l'avvio tardivo dei negoziati veri e proprio (a maggio 2013), 

"senza che i negoziatori del Consiglio avessero un mandato negoziale ufficiale e 

considerando invece l'accordo sul QFP del Consiglio europeo come unico 

punto di riferimento, senza alcun margine di discussione"; il ruolo dominante, 

quindi, svolto da un'istituzione alla quale i Trattati non riservano funzioni 

legislative e le cui conclusioni non dovrebbero pertanto rappresentare un limite 

non negoziabile.  
 

I negoziati in Consiglio 
 

I negoziati in sede di Consiglio - dei quali la Commissione, in una 

comunicazione del 13 giugno 2019, ha auspicato una rapida accelerazione onde 

pervenire a un accordo politico entro l'autunno o comunque entro la fine 

dell'anno - hanno registrato sin dalle prime battute una netta divisione fra gli 

Stati membri che insistono per un bilancio sostenibile che non vada oltre 

l'1% del RNL della UE-27 e finanzi le nuove priorità e i settori che possano 

supportare maggiormente la competitività europea, anche tramite tagli alle 

politiche tradizionali come PAC e coesione (Austria, Danimarca, Paesi Bassi, 

Germania e Svezia), e gli Stati membri (Estonia, Grecia, Italia, Lituania, 

Lettonia, Polonia, Portogallo, Slovacchia e Ungheria) che invece ritengono 

insufficiente il livello generale di ambizione espresso dalla Commissione 

europea e chiedono risorse sufficienti per finanziare non solo le nuove 

priorità (migrazioni, difesa, sicurezza) e i settori fondamentali per la 

competitività dell'Unione (ricerca e innovazione, infrastrutture, spazio, 

digitale), ma anche le politiche tradizionali (PAC e coesione), per le quali le 

dotazioni dovrebbero essere mantenute almeno al livello dell'attuale QFP. 

Diversi elementi di contrasto si sono registrati anche sull'introduzione di nuove 

risorse proprie diverse da quelle proposte dalla Commissione, come la tassa sulle 

transazioni finanziarie (FTT) e la web tax sui profitti delle grandi compagnie del 

web. E non sono mancate divergenze anche sulla tempistica della cessazione 

delle correzioni legate al rebate britannico. 

Il 14 giugno 2019, a conclusione di un semestre nel corso del quale i negoziati 

sono stati significativamente rallentati per effetto delle elezioni europee e del 

ricambio al vertice delle Istituzioni (tuttora in corso), la Presidenza rumena ha 

presentato un progetto di schema di negoziato riveduto (cd. negotiating box) che, 

secondo la Presidenza stessa, rispecchiava "le discussioni generali tenutesi finora 

in seno al Consiglio e con gli Stati membri", oltre a evidenziare i progressi 

compiuti sulle diverse proposte settoriali. 

Va rilevato che alcuni Stati membri, tra cui l'Italia, hanno affermato che il 

testo del negotiating box proposto dalla Presidenza non possa considerarsi 

una base adeguata per il seguito del negoziato. Il Governo italiano, in 

particolare, avrebbe segnalato la propria contrarietà in merito alla 

cancellazione della revisione di medio periodo del QFP e dell'aggiustamento 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52019DC0295&from=IT
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10010-2019-REV-1/it/pdf
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tecnico nella coesione, alla condizionalità macroeconomica, all'ipotesi di una 

convergenza esterna piena in ambito PAC (vale a dire, all'adeguamento verso 

un valore omogeneo dei pagamenti diretti per ettaro, a beneficio degli Stati 

membri che hanno un livello di pagamenti diretti inferiore al 90% della media 

UE e a detrimento dei Paesi che si trovano al di sopra della media stessa) e ad 

alcune modifiche proposte in materia di risorse proprie. 

Anche in considerazione dello scarso accordo sui contenuti della negotiating box 

rumena, la Presidenza finlandese del Consiglio ha fatto circolare nel mese di 

luglio un questionario sul QFP, al quale tutti gli Stati membri hanno risposto 

entro la fine di agosto. Discussi dal Consiglio Affari generali del 16 settembre 

2019, il questionario e le risposte dovrebbero costituire la base di un documento 

che la Presidenza finlandese intende far circolare in vista del Consiglio europeo 

di ottobre, per agevolare una discussione "di sostanza" tra i leader e provvedere 

alla predisposizione di un nuovo negotiating box completo di cifre. 

I quesiti della Presidenza toccano tutti i maggiori punti di contrasto emersi nel 

corso del negoziato, e segnatamente: 

- il livello complessivo di spesa rispetto a quanto previsto nella proposta 

della Commissione; 

- l'equilibrio nell'allocazione delle risorse tra i diversi capitoli e 

sottocapitoli; 

- il giudizio sulle forme di flessibilità proposte dalla Commissione 

(all'interno e tra i programmi, in termini di margini, specifiche ed esterne 

ai capitoli del QFP); 

- le modifiche proposte dalla Presidenza rumena per quanto attiene 

all'architettura complessiva degli strumenti speciali; 

- le condizionalità e il loro eventuale rafforzamento per alcuni settori; 

- la necessità o meno di ulteriori incentivi per rispondere alle nuove sfide 

legate, per esempio, ai cambiamenti climatici e alle migrazioni; 

- la proposta di regolamento relativo alla tutela del bilancio UE in caso di 

carenze generalizzate riguardanti lo Stato di diritto (sulla quale si sono 

registrate diverse perplessità, anche da parte del Servizio giuridico del 

Consiglio); 

- l'abolizione o ridefinizione della risorsa propria basata sull'IVA; 

- il giudizio sulle nuove risorse proprie basate sui rifiuti di imballaggio di 

plastica e sul sistema di scambi di quote di emissioni, e sull'eventuale 

avvio di negoziati su nuove risorse proprie aggiuntive. 

 

Nel corso del Consiglio Affari generali del 16 settembre, il dibattito si è 

incentrato sulle modalità con le quali la Presidenza finlandese intende 

incardinare il negoziato sul QFP. 

Il Commissario uscente Oettinger ha sottolineato in particolare la necessità di 

preparare con cura la discussione al Consiglio europeo di ottobre, ed espresso 

l'auspicio che un accordo sostanziale venga raggiunto già dal Consiglio 

europeo di dicembre, onde evitare la situazione creatasi con il QFP 2014-
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2020, la cui approvazione tardiva ha originato ritardi nell'avvio di una serie di 

programmi settoriali nel corso del 2014 e della prima metà del 2015. 

La discussione tra i ministri degli Stati membri ha evidenziato il permanere di 

una forte dicotomia tra gli Stati membri per i quali l'ammontare massimo 

delle risorse per il QFP deve essere mantenuto entro il tetto dell'1% del RNL 

europeo e quelli che ritengono la proposta della Commissione poco ambiziosa 

e aderiscono nella sostanza alla posizione del Parlamento europeo, favorevole 

a portare il tetto fino all'1,3% del RNL. 

Durante il Consiglio Affari generali, l'Italia ha ribadito le posizioni già 

illustrate nelle risposte al questionario della Presidenza finlandese, con 

particolare riferimento: 

- all'ammontare complessivo del finanziamento, che non dovrebbe 

comunque scendere al di sotto della cifra indicata dalla Commissione 

europea. Essa può essere considerata il "minimo accettabile", a 

condizione peraltro che i cd. "strumenti speciali" non siano computati 

all'interno del montante dei finanziamenti e rimangano totalmente 

aggiuntivi; 

- alla PAC, per la quale non è in alcun modo accettabile un ulteriore taglio 

dei finanziamenti, né un'accelerazione e automatizzazione del processo 

di convergenza esterna dei pagamenti diretti; 

- alla coesione, per la quale, analogamente a quanto già osservato per la 

PAC, non sono ammissibili ulteriori tagli per quanto concerne il FESR e il 

FSE+. Le risorse, inoltre, andrebbero veicolate in modo migliore verso le 

aree che ne hanno più bisogno, e in questo senso non appare accettabile 

l'estensione della categoria "in transizione" alle regioni in cui PIL pro 

capite raggiunge il 100% della media-UE; 

- alla necessità di includere, accanto ai tre tipi di flessibilità proposti dalla 

Commissione (v. supra), una "flessibilità politica" garantita dalla 

revisione di medio termine del QFP e finalizzata a reagire ai 

cambiamenti costanti dello scenario interno e internazionale; 

- al negotiating box proposto dalla Presidenza rumena, considerato non 

accettabile come base di discussione in quanto gli interventi di 

semplificazione anche radicale ivi contenuti finiscono per compromettere 

in misura significativa la capacità del bilancio UE di reagire a situazioni di 

emergenza ed eventi non prevedibili; 

- alla proposta di regolamento relativa allo Stato di diritto, inadeguata in 

quanto priva di un meccanismo legale solido e di procedure chiare e 

trasparenti. L'Italia peraltro non ritiene di poter accettare neppure 

l'opzione alternativa di un meccanismo orizzontale di condizionalità, 

attivabile in caso di "malfunzionamento generalizzato da parte delle 

autorità degli Stati membri su aspetti collegati al bilancio ", in quanto il 

suddetto meccanismo andrebbe a sovrapporsi inutilmente alle numerose 

condizionalità e meccanismi di protezione del bilancio UE presenti nei 

principali programmi di spesa; 
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- alle risorse proprie, per le quali l'Italia ha ribadito il proprio pieno 

sostegno al mantenimento della risorsa basata sull'IVA e al metodo di 

semplificazione proposto dalla Commissione europea, nonché 

all'individuazione di nuove risorse proprie, che vanno però considerate 

non individualmente ma in quanto "pacchetto" in grado di incidere in 

modo significativo sulla risorsa legata al RNL. 

 

In esito al dibattito svoltosi in Consiglio affari generali, la Presidenza finlandese 

ha sottoposto un documento al Consiglio europeo di ottobre, nel quale individua 

nel tetto complessivo di spesa, nella ripartizione della stessa tra le varie politiche 

e nelle condizionalità e/o incentivi i temi principali da affrontare. 

Sul tetto della spesa, la Presidenza individua un range oscillante tra l'1,03% e 

l'1,08% del RNL UE-27 (1.050-1.100 miliardi di euro, rispetto ai 1.135 proposti 

dalla Commissione). 

Sulla ripartizione della stessa, la Presidenza propone di mantenere una 

ripartizione equa (1/3 ciascuna) tra Coesione, PAC e altri programmi. Verrebbe 

così a crearsi il seguente quadro: 

Area QFP 2014-2020 Proposta 

Commissione 

Proposta 

Presidenza 

Coesione 34% 29,1% 29,6%-29,8% 

PAC 35,4% 28,6% 30,9%-30,5% 

Altre 24,1% 35,6% 32,8%-33% 

Spese Ammin. 6,5% 6,7% 6,7% 

 

All'interno della Politica di coesione, l'approccio della Presidenza non prevede 

aggiustamenti al metodo di calcolo per il Fondo di coesione e le regioni meno 

sviluppate, mentre gli aggiustamenti al ribasso dovrebbero concentrarsi su FESR 

e FSE+, nonché sui livelli minimi e massimi di finanziamento. 

Sulla PAC, la Presidenza propende per una riallocazione dei fondi 

prevalentemente in direzione del secondo pilastro (FEASR) e per un graduale 

riallineamento dei livelli dei pagamenti diretti tra gli Stati membri.  

Su condizionalità e incentivi, la Presidenza intende proseguire sulla linea 

tracciata dalla Presidenza romena per quanto concerne la condizionalità legata 

allo Stato di diritto, mirando a un meccanismo del quale siano chiari e puntuali i 

criteri di attivazione, e assicurare la massima trasversalità tra rubriche (cd. 

mainstreaming) per le misure connesse alla lotta al cambiamento climatico e al 

controllo dei processi migratori. 

 

Il Consiglio europeo del 17 ottobre, dopo uno scambio di opinioni incentrato 

sui temi principali sollevati dal documento finlandese, ha invitato la Presidenza a 

presentare "uno schema di negoziato completo di cifre" prima del Consiglio 

europeo di dicembre 2019. 
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